
FERMAREL’IRAN prima che sia troppo tar-

di. Fermarlo ad ogni costo. Israele dispone di

un’opzione militare per contrastare il pro-

gramma nucleare di Teheran: a rivelarlo è il

generale Moshe Yaa-

lon, già capo di Stato

maggiore israeliano.

Un attacco contro

l’Iran potrebbe avere un «impatto
reale» e permettere di ritardare il
completamento del programma nu-
cleare iraniano di più anni, ha soste-
nuto il generale della riserva, duran-
te un intervento all’Hudson Institu-
te di Washington. Il piano di un pos-
sibile attacco è già pronto: Israele,
spiega Yaalon, potrebbe colpire gli
stabilimenti nucleari iraniani «non
solo dall’aria»: un’affermazione
che è stata interpretata come una al-
lusione al possibile impiego dei sot-
tomarini Dolphin. L’ex capo di Sta-
to maggiore ha anche previsto una
ritorsione dell’Iran mediante il lan-
cio verso Israele di missili
Shahab-3 e con lanci di razzi tipo
katiuscia che Teheran ha fornito al-
la milizia sciita libanese di Hezbol-
lah. Ma il generale ha aggiunto che

gli anti missili israeliani di tipo
«Hetz» dovrebbero permettere di
intercettare i missili dall’Iran. Le af-
fermazioni del generale Yaalon
hanno destato «sbigottimento» e
«collera» fra i responsabili israelia-
ni alla sicurezza. Fonti militari cita-
te ieri dalla stampa locale, lo hanno
accusato di aver commesso «una
grave infrazione» e di essersi mac-
chiato di «irresponsabilità naziona-
le». Sulla questione iraniana «mol-
te cose non possono essere dette ad
alta voce», avverte il premier ad in-
terim Ehud Olmert in una intervista
alla radio militare. «Non possiamo
accettare - aggiunge - che gli irania-
ni giungano a dotarsi di armi nucle-
ari. Dobbiamo lavorare di più, e
parlare di meno». Israele, conferma
Olmert, desidera che sia la comuni-
tà internazionale a bloccare i pro-
getti nucleari dell’Iran, un Paese
che si dice votato alla distruzione
dello Stato ebraico.
Al premier israeliano risponde, in-
direttamente, Javier Solana. L’Alto
rappresentante per la politica estera
e di sicurezza della Ue dice di «non

escludere» lo scenario di sanzioni
contro Teheran Ma la diplomazia
non si arrende. Gli Usa e i Paesi eu-
ropei proporranno al Consiglio di
Sicurezza dell’Onu di concedere
due settimane all’Iran per arrestare
le attività nucleari sospette, stando
alla bozza di risoluzione in discus-
sione al Palazzo di Vetro. Secondo
tale testo Il Consiglio di Sicurezza

dovrebbe «chiedere all’Iran di rista-
bilire immediatamente una sospen-
sione di tutte le attività legate all’ar-
ricchimento e al riciclaggio» del-
l’uranio e demandare al direttore
dell’Agenzia internazionale del-
l’energia atomica (Aiea) di «riferi-
re entro 14 giorni al Consiglio ri-
guardo all’applicazione da parte
dell’Iran delle misure richieste».

PIETRO
GRECO NUCLEARE La bomba non si acquista, i Paesi che la posseggono l’hanno fatta in casa

Mercato atomico, vale solo «il fai da te»
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SPAGNA

Vittime della guerra civile:
Italia e Germania si scusino

l’opinione

N on esiste un mercato dove è pos-
sibile acquistare la «bomba».
Né clandestino, né tanto meno
ufficiale. Un paese (o un grup-

po) terroristico che vogliano dotarsi dell'ar-
ma atomica la devono costruire da sé. La ri-
prova? Tutti gli stati che dal 1945 a oggi ne
sono entrati in possesso l'hanno fatta in ca-
sa: Stati Uniti, Urss, Gran Bretagna, Fran-
cia, Cina, Israele, Sud Africa, India e Paki-
stan. Alcuni paesi -la Russia, l'Ucraina, la
Bielorussia, il Kazakistan- l'hanno ereditata
(dall'Urss). Ma nessuno l'ha comprata. Alcu-
ni l'hanno distrutta (Sud Africa, Ucraina,
Bielorussia, Kazakistan). Ma nessuno l'ha
venduta.
La compravendita (a quanto ne sappiamo,
ovviamente) non è avvenuta neppure nel pe-
riodo più critico: la dissoluzione dell'Unione
Sovietica e il relativo caos che ne è consegui-
to nell'Armata Rossa. E neppure tra paesi
amici e alleati strategici. Gli Usa non hanno

mai venduto la «bomba» neppure alla Gran
Bretagna. E anche quando l'hanno conferita
a qualche paese della Nato, l'hanno fatto so-
lo in regime di «doppia chiave» e conservan-
do il monopolio assoluto sul suo utilizzo.
L'Unione Sovietica non l'ha mai ceduta a
nessun paese alleato. Né alla Cina di Mao,
che pure la richiedeva prima della rottura
tra i due paesi comunisti. Né tanto meno a
qualche paese europeo del Patto di Varsa-
via. Anche per l'Iran vale, dunque, questa im-
possibilità. Se vuole l'atomica non la può ac-
quistare da qualcuno, ma se la deve costrui-
re da sé.
Il «fai da te» atomico, tuttavia, non è esclusi-
vo. Esiste, infatti, una compravendita sia del-
le conoscenze, sia della materia prima, sia
delle tecnologie necessarie. La compera di
elementi necessari ma non sufficienti per
l'atomica può avvenire con una controparti-
ta politica e/o con una contropartita econo-
mica. Negli anni '40 Usa e Gran Bretagna si

sono scambiati informazioni e tecnologie nu-
cleari (in realtà hanno realizzato in collabo-
razione il Progetto Manhattan per la costru-
zione della prima bomba atomica). Negli an-
ni '60 anche Francia e Israele lo hanno fatto,
sia pure in maniera meno sistematica e tra-
sparente. E, analogamente, lo stesso Israele
hanno poi collaborato con il Sud Africa. An-
che l'Italia ha avuto un progetto atomico in
comune con Francia e Germania, durato lo
spazio di un mattino.
Talvolta il passaggio di elementi necessari
ma non sufficienti per la costruzione della
«bomba» è avvenuta non tra stato e stato, ma
tra gruppi per così dire privati e stati. Solo
due anni fa ha fatto scalpore la pubblica con-
fessione di Abdul Qadeer Khan, il fisico pa-
dre della bomba atomica pakistana, che ha
rilevato di aver passato informazione e tec-
nologie nucleari ad almeno tre diversi paesi
(Iran, Libia e Corea del Nord) in cambio di
danaro.

Abdul Qadeer Khan è stato prontamente per-
donato da Pervez Musharraf, presidente del
Pakistan. Il che ha indotto più di qualcuno a
sospettare che dietro il traffico «privato» vi
fossero anche apparati dello stato asiatico.
Cosa è possibile, dunque, commerciare o,
comunque, scambiare? Ovviamente la mate-
ria atomica principale: uranio altamente ar-
ricchito e/o plutonio (finora non si hanno no-
tizie di transizioni importanti di queste so-
stanze). Poi tecnologie utili: Khan ne ha ven-
duto alcune considerate molto utili, le centri-
fughe per arricchire l'uranio. Infine informa-
zioni: come realizzare la «bomba».
Ma non meno ambigua e pericolosa è la
compravendita delle disinformazioni nuclea-
ri. Quelle vendute ai servizi segreti degli Sta-
ti Uniti d'America da alcuni italiani
sull'«uranio del Niger» erano, appunto, noti-
zie false. Ma hanno dato un contributo non
banale alla decisione del presidente George
W. Bush di scatenare la guerra contro l'Iraq.
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Si dimette la ministra
contestata dagli ecologisti

PIANETA

Iran, generale israeliano svela:
attacco con raid e sottomarini

L’ex capo di Stato maggiore: ecco i piani di Gerusalemme
Nucleare, Usa e Europa danno a Teheran 2 settimane di tempo

«Sei caccia italiani in Afghanistan»
Polemici Comunisti italiani e Verdi

MADRID L'associazione delle vittime della guerra ci-
vile spagnola ha chiesto ai governi di Italia e Germania
di scusarsi per il sostegno che le potenze dell'Asse det-
tero ai nazionalisti di Francisco Franco, contribuendo
alla loro vittoria. Alla vigilia delle commemorazioni
per il settantesimo anniversario dall'inizio del conflitto
che cade a luglio, il presidente dell'Associazione per il
recupero della memoria storica (Armh), Emilio Silva,
ha annunciato di avere inviato due lettere alle amba-
sciate di Italia e Germania per sollecitare «un risarci-
mento simbolico», cioè un perdono ufficiale a tutti gli
spagnoli per l'aiuto offerto al dittatore Francisco Fran-
co da Adolf Hitler e Benito Mussolini durante la Guer-
ra Civile. Si propone un gesto riparatore analogo a
quello compiuto dall'ex cancelliere tedesco, Gerhard
Schröder quando a fine 2004 visitò la Polonia e si scusò
per l'invasione nazista che segnò l'inizio della Seconda
guerra mondiale. Nella guerra civile spagnola, che na-
zionalisti e repubblicani combatterono tra il 1939 al
1939 con l'ausilio di molti volontari e soldati stranieri,
si stima che morirono tra 500mila e un milione di per-
sone. «È necessario normalizzare la storia della Spagna
nel contesto di quella europea e per questo gli spagnoli
devono essere messi sullo stesso piano degli altri popo-
li che soffrirono per le violenze degli eserciti fascisti di
Italia e Germania», ha affermato Silva riferendosi alle
truppe inviate dai regimi di Mussolini e Hitler.

WASHINGTON Il ministro dell'Interno (che negli
Usa non si occupa di polizia e ordine pubblico ma
ha competenze nella gestione dell’ambiente e del
territorio) Gale Norton intende dimettersi, dopo cin-
que anni prestati nell'Amministrazione Bush. L’an-
nuncio ufficiale sarà dato dalla Casa Bianca. La
Norton, prima donna ad occupare questo incarico,
era uno dei pochi ministri rimasti al loro posto dall'
insediamento del presidente Bush. Ex responsabile
della Giustizia del Colorado, la Norton è sempre
stata considerata una fedelissima di George Bush.
Norton è stata fortemente criticata dalle associazio-
ni ambientaliste per le sue posizioni sul «diritto a in-
quinare» delle industrie, inoltre è stata coinvolta
nello scandalo dei lobbisti per le concessioni delle
case da gioco nelle riserve indiane. Gale Norton ha
comunicato la propria decisione in una lettera invia-
ta al presidente Bush in cui attribuisce la sua scelta
al desiderio di dedicarsi alla vita privata. «Ringra-
zio il presidente per avermi invitato a far parte di
una amministrazione per cinque significativi e sod-
disfacenti anni», ha scritto la Norton. In realtà po-
trebbe essere una piccola manovra di «pulizia» in
vista delle elezioni di mid-term di novembre che si
presentano sempre più in salita per i repubblicani
mentre il presidente Bush fa registrare un ulteriore
calo di popolarità, attestandosi al 37%.

■ di Umberto De Giovannangeli

ROMA Un servizio pubblicato
dal settimanale l’Espresso apre la
polemica sull’invio di 6 aerei cac-
ciabombardieri in Afghanistan
nell’ambito della missione Isaf. Il
generale Fabrizio Castagnetti, ca-
po del Comando operativo inter-
forze, ne aveva parlato un mese
fa: «prossimamente» - aveva det-
to durante un convegno organiz-
zato a Roma dall'Udc sulle mis-
sioni di pace, verranno schierati
in Afghanistan, nell'ambito della
missione Isaf, 6 aerei Amx dell'
Aeronautica militare italiana con
capacità di intelligence, che po-
tranno essere impiegati anche per
scoprire le piantagioni di papave-
ro da oppio. Ieri, dopo la pubbli-
cazione del servizio sull’Espres-

so e un'inchiesta di Peacerepor-
ter, l'agenzia telematica vicina ad
Emercency, sono arrivate le pri-
me reazioni politiche, con Pdci e
Verdi che chiedono «chiarezza».
Il generale Castagnetti, durante il
convegno, aveva parlato dell'im-
pegno in Afghanistan dei militari
italiani schierati sia a Kabul che a
Herat, soffermandosi in particola-
re sulle attività di carattere umani-
tario. «Importanti novità» - aveva
aggiunto, riguardano l'immediato
futuro perchè l'Italia «svilupperà
attività di supporto ai militari af-
ghani, alle forze di polizia e alla
polizia di frontiera locali, con l'in-
vio di addestratori dell'Arma dei
carabinieri e della Guardia di fi-
nanza». Inoltre, «prossimamen-

te», aveva concluso il capo del
Coi, saranno inviati a Kabul 6 ve-
livoli Amx «che potranno essere
utilizzati anche per la lotta al nar-
cotraffico, potendo individuare i
campi di papavero da cui si ricava
l'oppio».
Le notizie sull'invio dei caccia
spingono il presidente dei deputa-
ti del Pdci, Pino Sgobio, a chiede-
re che il ministro della Difesa
Martino riferisca subito sul ri-
schio che il contingente italiano
in Afghanistan «si trovi coinvolto
in una guerra». Sulla stessa lun-
ghezza d'onda Paolo Cento, dei
Verdi, che chiede al Governo di
fare chiarezza in Parlamento.
«Siamo sconcertati - dice Cento -
dalla gravità della decisione».
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